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L'INTERVISTA. Parla Johan Galtung: «Bisogna affermare un nuovo concetto delle forze Onu» 

Carta d'identità 
lohan Galtung, nato In Norvegia 
nel 1930, è uno de) fondatori e del 
massimi rappresentanti della 
ricerca sulla pace. Dopo aver 
conseguito le lauree In . • 
Matematica e Sociologia, ha • 
Insegnato presso le Università di 
Oslo, Berlino, Alicante, Princeton e 
Parigi. Ha fondato nel 1959 -. 
l'intematlonal Peace Research 
Institute di Oslo e il Journal of 
Peace Research. È stato 
consulente delle Nazioni Unite per 
I problemi dello sviluppo e della 
pace, temi ai quali ha dedicato una 
cinquantina di libri. Nel 1987 ha . 
ottenuto II Rlght Uvellhood Award, 
anche detto premio Nobel • 
alternativo per la pace. Tra I suol ' 
scritti, tradotti In italiano, .:• 
ricordiamo: «Ambiente, Sviluppo, 
Attività militare- (1984), «CI sono 
alternative!- (1986) e «Palestina-
Israele: una soluzione non !.. 
violenta?» (Sonda, 1989). Quasi 
tutti I suol scritti sono pubblicati 
dalle Edizioni Gruppo Abele, che di 
recente hanno ospitato II professor 
Galtung per una conferenza presso 
l'Università di Torino sul-Nuovo , 
disordine mondiale». 

• Dopo la fine del bipolarismo si è 
verificata una diminuzione del tas
so di violenza Intemazionale e un 
aumento di quello relativo alla vio
lenza Interna. Dove cercare le radi
ci dei nuovi conflitti? ' « • -
Oggi ci troviamo di fronte a delle 
«micro-guerre». Non c'è piùla 
Grande Guerra tra due immensi 
contendenti, blocchi o alleanze.,,, 
Pensiamo al tempio indiano di .<• 
Ayodya. alla Somalia e alla Bo
snia, alla rivolta di Los Angeles 
come al Golfo Persico: tutti questi 
conflitti rivelano come sia la cui-
tura la motivazione principale. La 
democratizzazione e la più diffu- -
sii educazione hanno permesso a ' 
molti uomini di conoscere meglio 
la loro cultura e cosi è riemersa la 
storia con i suoi miti e i suoi trau- . 
mi, tutto ciò che i popoli hanno 
sofferto nei secoli. Dopo la guerra 
fredda manca un ordine politico 
nel mondo, indubbiamente quel
la aveva un effetto disciplinare. 
Una disciplina disprezzabile.cer-
to, ma pur sempre una disciplina, 
mentre adesso il mondo è lascia
to a se stesso e non sa più che fa
re. Si sta scatenando una micro
valenza di fronte alla quale il si
stema degli stati sì rivela impoten
te. • - ,it""-- - , 

Stiamo assistendo al risveglio 
spesso convulso e violento delle 
tribù, etnie e nazioni. Ma che 
ruolo gioca II sentimento nazio
nalista nel conflitti In corso? 

lo non utilizzo mai la parola et
nia, perché in generale la si ado
pera in riferimento agli altri, i po
poli esotici, i gruppi strani. Meglio 
parlare di nazione, che è portatri
ce di una cultura, Credo che poi 
sia importante distinguere tra na
zionalismo e nazionalismo pato
logico. Per capire che cosa si de
ve intendere con questa espres
sione possiamo considerare il li
vello individuale: un minimo di ri
spetto per se stessi è una condi
zione di sopravvivenza, ma c'è il 
rischio che si sviluppi una forma • 
di megalomania, di paranoia. Lo 
stesso tende ad accadere per i 
popoli. Il nostro problema è che 
non disponiamo di una terapia 
molto chiara. Il sistema degli Stati ' 
si 6 rivelato totalmente impoten
te, perché funziona relativamente . 
bene quando si creano blocchi, 
alleanze, ma tutto ciò viene me
no di fronte alle guerre nazionali
ste. Forse la via dì ricomposizione 
non è politica, ma «metapolitica». 
Ad esempio: il conflitto tra il 
mondo cristiano e quello musul
mano ha moltissimo a che vedere 
con il 1095, ovvero col discorso di 
Papa Urbano II. Nel 1995, Gio
vanni Paolo • 11 potrebbe dire 
«chiedo scusa» poiché il mio pre
decessore non era illuminato da 
Dio quando pronunciò quel di
scorso. Questo potrebbe essere 
molto più utile di una qualsiasi 
mobilitazione degli eserciti del
l'Unione Europea. Se noi abbia
mo come assioma che la cultura 
ha molto a che fare con i simboli 
e con le paroK allora il metodo 
adeguato per fai e fronte alle pa
role sono altre parole. 

Soffermiamoci ancora sulla fine 
del bipolarismo. Per la prima vol
ta nella storia si è passati ad un . 
nuovo sistema - intemazionale 
senza colpo ferire..., 

Partiamo dalla teoria della gucra 
fredda. Quella occidentale era. 
una teoria relativamente sempli
ce: si presupponeva il pericolo di 
un attacco all'Europa occidenta
le da parte dcll'Urss. Alla base 
e era l'esempio della Cecoslovac
chia, la constatazione della forza 
dell'esercito russo e la convinzio
ne che una dittatura sia per defi
nizione un sistema espansionisti
co. A cinque anni dal crollo del 
Muro non abbiamo trovato una 
sola prova delia verità di quelle 
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Nuovo disordine mondiale 
ipotesi. Non bisogna dimenticare 
che la politica di difesa adottata 
dai sovietici era sostanzialmente 
«offensiva»,-poiché pensavano 
che, irveaso di, attacco, 'avrebbe 
portato il conflitto in Germania e 
non avrebbero tollerato una se
conda volta la guerra sul loro ter
ritorio, ma, al tempo stesso ave
vano una concezione apocalitti
camente ottimista delle cose, nel 
senso che attendevano la caduta 
totale del capitalismo. Durante la 
guerra fredda sono stato più volte 
in Urss, dove ho potuto conosce
re l'Istituto del movimento ope
raio nel mondo, che conservava 
e registrava, per ogni paese, le 
statistiche degli scioperi, delle 
ore di lavoro perdute, e tutte le 
curve dei suoi grafici avevano la 
caratteristica di essere esponen
ziali. La conclusione era allora 
ovvia: la caduta del capitalismo è 
all'orizzonte. La realtà era però 
diversa. La guerra fredda a mio 
parere è terminata grazie a tre fat
tori ben definiti: Gorbaciov, il mo
vimento dissidente e quello paci
fista. 11 fenomeno denominato 
Gorbaciov fu un autentico regalo 
per l'umanità, ma noi lo abbiamo 
crocifisso preterendogli due Ba
rabba: Bush e Eltsin. Anche que
sto è un tratto caratteristico della 
storia occidentale: entra Gesù in 
scena, fa miracoli, la folla grida 
«crucifigge» e arrivano i Barabba. 
Con la guerra fredda eravamo in 
presenza di un ordine del giorno 
molto preciso, sulla base del qua-
ie il mondo si articolava in cinque 
parti: Usa e Urss, Nato e Patto di 
Varsavia, paesi non allineati. Og
gi queste sono cinque parti «in 
cerca d'autore». Ieri tutti sapeva
no esattamente che cosa doveva
no fare, ogni ministro della Difesa 
sapeva che una settimana veniva 
indetta una conferenza sul disar
mo, la settimana successiva una 
sugli armamenti poi di nuovo sul 
disarmo e cosi via... Ma nel 1989 
questo dramma pirandelliano si è 
concluso e ci siamo ritrovati con 
un mondo senza più ordine del 
giorno. Quando ciò si verifica vi 
sono generalmente tre possibili
tà: avere preparato un ordine del 
giorno di riserva, ma nulla era 
pronto per la gestione della pace; 
accettare l'ordine del giorno an
nunciato dalla super-potenza 
che è sopravvissuta. Infatti Bush 
aveva già annunciato il new 
wortcl order. E la terza possibilità 
è catastrofica: quando si rimane 
senza ordine del giorno, viene 
fuori quello che fu della genera
zione precedente. Prima della 
guerra fredda abbiamo avuto la 
ricostruzione. Ma per ricostruire 
occorrono disegni, progetti e ar
chitetti. L'ordine del giorno suc
cessivo alla prima guerra mon
diale era quello wilsoniano, cioè 
l'ordine generale dello Stato-na
zione. Solo che la costruzione di 
uno Stato secondo la tripartizio
ne di Montesquieu è un meccani

smo abbastanza comprensibile: 
la costruzione di una nazione è 
invece molto più complicata, per
ché è un fenomeno che riguarda 
,essenzialmente lacultura. 

Analizziamo alcune delle situa
zioni «calde» del nostro pianeta e 
che ci autorizzano a parlare di 
nuovo disordine mondiale. A co
minciare dalla Somalia... , 

La situazione era più o meno 
questa: esistevano dieci o dodici 
unità politiche. In Africa vi sono 
cinquanta paesi membri dell'Onu • 
e cinquecento unità politiche 
reali che noi definiamo «clan». 
Cosi come chiamiamo «signori 
della guerra» le persone che là so
no tenute in considerazione di 
capi. C'era la fame. Una fame 
reale, non causata dall'Occiden
te, ma in parte da Siad Barre. È 
importante porre attenzione sul 
fatto che l'immagine che l'Occi
dente aveva della Somalia era 
quella di un paese con capitale 
Mogadiscio, mentre per i somali 
tale paese non esiste, è un'illusio
ne. Per noi questo è inconcepibi
le, tanto più che la Somalia è 
quasi l'unico caso di paese Afri
cano con la stessa religione (l'I
slam) e la stessa lingua (il soma
lo), cioè i due criteri principali 
delio Stato-nazione europeo. In 
teoria risoivere il problema fame 
era semplice: si trattava di far 
giungere gli aiuti al porto di Mo
gadiscio e distribuirli a comincia
re dalla capitale. Ma tutto è cadu
to nelle mani di un paio di unità 
politiche, mentre gli altri sono ri
masti senza niente. Si poteva pro
cedere nel seguente modo: distri
buire il cibo uniformemente su 
tutto il territorio con elicotteri; av
valersi non di soldati, ma di vo
lontari con una formazione spe-
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cìfica;'predisporré~'una presenza 
non -di- soldati,-ma-di-poliziotti, 
per svolgete un lavoro di.control-
io; conoscere un po' di storia del
la Somalia; dal momento che il 
problema era la fame, seminare 
poteva essere una buona soluzio
ne. Invece si sono commessi tre 
errori: si è creduto nell'esistenza 
dello Stato della Somalia: si è cre
duto che si trattasse di uno Stato 
centralizzato con una capitale; si 
è voluto affrontare la situazione 
come se si trattasse di un proble
ma militare, secondo la regola 
molto vecchia: «Se tu hai un mar
tello, il mondo ti si presenta come 
un chiodo». Sono stati invitati so
lo marines di diciannove anni, 
con una formazione esclusiva
mente militare. Alle manifesta-. 
zioni contro di loro hanno reagito 
con i «martelli», uccidendo donne 
e bambini, che consideravano • 
come semplici «chiodi». Quando 
si sono resi conto che questo me
todo non funzionava, dopo aver 
commesso tanti danni, hanno 
scelto di ritirarsi. 

L'intervento militare nel Golfo 
Persico era Stato interpretato 
come il tentativo di imporre 
quella statunitense come l'uni
ca autorità mondiale. Ma che 
cosa non ha funzionato? 

Con l'irakci siamo trovati proprio 
di fronte al comportamento di un 
popolo con un nazionalismo pa
tologico e disobbediente alle nor
me riconosciute dal sistema sta
tale occidentale. L'errore fonda
mentale commesso dagli statisti è 
imputabile in parte alla Harvard 
University e riguarda la teoria del
lo psicologo Skinner, denomina
ta «Skinner Box». È un modo di 
pensare molto semplice: hai una 
animale e per manipolarlo puoi 
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I rischi dello sviluppo 
Non sono stati ancora pienamen
te sperimentati gli effetti positivi 
derivanti dallo spostamento dogli 
oneri fiscali da risorse utilizzate 
troppo poco, quali il lavoro, a ri
sorse utilizzate troppo quali le ri
sorse naturali deperibili. Queste 
«imposte verdi» andrebbero intro
dotte multilateralmente per evita
re che abbiano a produrre dimi
nuzione della competitività e au
mento della disoccupazione. Per 
creare modelli di consumo soste
nibili i singoli debbono essere di
sposti a pagare i costi ambientali 
dei loro consumi. A tal fine i costi 
dello smaltimento dei rifiuti, del
l'energia e di gestione delle auto
vetture private sono destinati ad 
aumentare in alcuni paesi a segui

to dell'eliminazione degli sgravi a 
favore di consumi energetici non 
sostenibili. Sono necessari proget
ti scientifici coerenti e incentrati 
sull'obiettivo di ridurre le sollecita
zioni a carico dell'ambiente non
ché un quadro di riferimento che 
incoraggi l'industria a sviluppare 
tecnologie sostenibili e ad accele
rare l'applicazione delle tecnolo
gie esistenti che non vengono uti
lizzate fin tanto che continuano 
ad essere redditizi prodotti e servi
zi attualmente sul mercato. Il pro
blema della tecnologia ambienta
le va individuato nel fatto che non 
si tratta di un bisogno privato ben
sì di un bisogno pubblico cui può 
dar voce solamente l'azione con
certata dei cittadini. Dal momento 

premiarlo con un pezzo di zuc
chero quando la sua condotta è 
positiva; oppure punirlo con uno 
shock elettrico quando è negati
va. La generalizzazione del pezzo 
di zucchero si chiama assistenza 
economica, quella della scossa 
elettrica si chiama intervento mi
litare. Peccato che questo ap
proccio non abbia funzionato 
con Saddam, per il quale più in
tenso era lo shock, più coraggio 
dimostrava, più rispetto suscita
va, più vantaggi otteneva. Un mo
do di pensare che non ha nulla a 
che fare con il nostro tradizionale 
criterio di analisi basato sul cal
colo dei costi e dei benefici. La 
terapia a tutto questo era ovvia
mente il dialogo. 

Abbiamo detto dell'aumento del 
tasso di violenza Interna. Un fe
nomeno che non riguarda solo i 
paesi del Terzo mondo, ma lo 
stesso Occidente, come hanno -
dimostrato I fatti di Los Ange
les... 

Gli Stati Uniti sono una sorta di 
specchio che riflette l'ordine raz
ziale del mondo: i bianchi in alto 
(22% dell'umanità), i neri in bas
so (11%) e i rossi ancora più in 
basso (1,4%). A questi si aggiun
gono i gialli, cioè i popoli dell'A
sia Centrale (33%) e i marroni, 
quelli dell'Asia del Sud (28%).; 
Una minoranza, cioè noi, riesce a • 
dominare il mondo e )o fa grazie 
ad un trucco di cui ci siamo serviti 
negli ultimi cinque secoli, che 
consiste nel trattare i gialli e i 
marroni un po' meglio degli altri. 
I rossi li abbiamo sterminati, i neri 
li abbiamo schiavizzati, gialli e 
marroni li abbiamo colonizzati. 
Los Angeles è una versione in 
piccolo di tutto ciò. La lotta non 
riguardava infatti i bianchi, ma 
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che i nostri sistemi economici non 
prendono ancora sufficientemen
te in considerazione i danni a cari
co dell'uomo o dell'ambiente, 
dobbiamo fare in modo che in
centivi e disincentivi siano in ar
monia, oggi e in futuro, con i biso
gni della società. Sondaggi con
dotti in alcuni paesi hanno evi
denziato che la maggioranza è di
sposta ad abbassare il proprio li
vello di vita a condizione che le 
risorse cosi liberate vengano uti
lizzate per proteggere l'ambiente. 
Farlo è ovviamente nel nostro in
teresse e nell'interesse delle gene
razioni future. 

Traduzione: 
Carlo Antonio Biscotto 
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era combattuta tra i coreani 
(gialli) e i neri per conquistare la 
posizione'numero due. C'era'poi 
anche tma componente -rossa' i 
messicani. Hanno arrestatopiù o 
meno 900 persone per violenze: il • 
51% erano messicani. Sorge una • 
domanda: perché i messicani 
hanno partecipato cosi numerosi 
ai disordini? Per due ragioni: il 
54% della popolazione di Los An
geles habla Espanoltd è general
mente di origine messicana;fra il 
1846 e il 1848 gli americani si im
padronirono del 50% del territo
rio messicano. Gli eventi di Los 
Angeles non sono stati dettati so
lo da una questione economica, 
ma si tratta di un problema stori
co-culturale. r -

Ieri si parlava di bipolarismo. Og
gi è tutto più diffidi e non con
vincono • le • formule del < tipo 
•mondo unipolare», «bipolarismo 
zoppo»... Può aiutarci a com-

' prendere II nuovo sistema Inter-
nazionale in cui ci troviamo? 

Incominciamo da molto in alto: 
da Dio. Dalla sua troviamo il Papa 
con i cardinali e i preti, tutti molti 
bene organizzai. Ma anche , i 
«successori» di Dio sono impor
tanti. Essi sono essenzialmente 
due. Il successore numero uno è 
quel fenomeno noto come impe
ratore gratta dei, ovvero lo Stato. 
Anche lo Stato ha bisogno di pre
ti. Ma quali sono i preti dello Sta
to? I giuristi. La giurisprudenza 
come forma di teologia. Infatti le 
due discipline hanno una caratte
ristica del tutto comune: si posso
no discutere i dettagli, ma non gli 
assiomi fondamentali. Il succes
sore numero due è il capitale, in
teso sia come pianificazione da 
parte dello Stato, sia come mer
cato con una «mano invisibile» 
proprio come dovrebbe avere un 
successore della divinità. Qui i 
preti sono gli economisti. Una 
combinazione di «preti» giuristi e 
di «preti» economisti, questo è più 
o meno il sistema che ci domina. 

In un suo libro si interrogava sul
la possibilità di una soluzione 
non-violenta del conflitto tra 
Israele e I palestinesi. La dichia
razione di Intenti firmata da Ara-
fat e da Rabin ha dimostrato che 
una soluzione negoziale era pos
sibile. Una cosa del genere è 
configurabile anche per l'ex-Ju-
goslavia? 

Diciamo due parole sulla Palesti
na. L'Intifada era una forma non
violenta perché se è vero che si ti
ravano pietre, era comunque 
non-violenta rispetto ai mezzi mi
litari che si possono adoperare in 
Medio Oriente. La cosa importan
te della non-violenza è dimostra
re al potere repressivo, al domi
natore, che noi non capitoleremo 
mai e che la nostra lotta può con
tinuare anche per secoli. Il potere 
ha una grandissima capacità di 
violenza e quando i piccoli cerca
no di fare qualcosa con la forza 
sono destinati alla sconfitta, ma 

se ricorrono alla non-violenza di
sorientano l'avversario che non 
sa più che fare. Solo allora è pos
sibile negoziare. Ed è quello che 
è accaduto in Norvegia tra Pale
stina e Israele. Perchè questo non 
è avvenuto anche nei Balcani? 
Qui esistono quattro forme di sot
tocultura: i serbi della Kraijna, 
gente di cavallo, abituati ad am
mazzare da secoli; i serbi cetnici 
dell'Erzegovina orientale; o croati 
ustascia dell'Erzegovina occiden
tale e i musulmani di Sangiaccato 
della Bosnia orientale, che ven
gono dagli altri chiamati i «tur
chi». Quest'ultimo è il gruppo più 
brutale, ma tutti e quattro per tra
dizione non ammazzano senza 
prima torturare. Nel 1986 abbia
mo organizzato un incontro ad 
Amman, in Giordania, per discu
tere sulla possibilità della nonvio
lenza da parte dei musulmani. 
Abbiamo trovato molti elementi 
nonviolenti nella cultura islami
ca, cosi come ve ne sono in quel
la cristiana. 11 problema sta nel 
fatto che il cristianesimo e l'isla
mismo presenti nel!'ex-Jugosla
via sono «perversi». Nelle chiese 
croate e in quelle serbe troviamo 
un'esaltazione della violenza, la 
benedizione dei combattenti e 
del sangue... e queste cose non si 
possono cambiare in pochi anni. 
11 che però non significa che 
un'invasione militare dall'esterno 
potrebbe aver successo anche 
perché manca il «nemico». 

Le tante guerre che si combat
tono In ogni parte del mondo so
no rivelatrici dell'Impotenza 
strutturale dell'Onu. Crede pos
sibile una riforma delle Nazioni 
Unite e in che direzione? 

Direi di no, perché l'Onu è una 
parte del sistema degli Stati e 
quest'ultimo ha una sua logica, 
all'interno della quale però non 
rientrano le guerre contempora
nee. Una maggiore democrazia 
intema, un'Assemblea dei popo
li, non risolverebbero molto. Sa
rebbe necessario affermare un 
nuovo concetto delle forze deile 
Nazioni Unite, sulla base di cin
que criteri: 1 ) che i loro compo
nenti sappiano qualche cosa del
l'aspetto militare; 2) che sappia
no molto delle strategie e delle 
tattiche nonviolente; 3) che co
noscano le strategie e le tattiche 
delle forme di polizia. Penso a 
una forza di poiizia «gentile» sul 
tipo del Bobby inglese; 4) che il 
50% siano donne; 5) che siano 
formate alla mediazione. Non 
avremmo avuto la situazione veri-

" ficatasi in Bosnia se avessimo po
tuto inviare lOOmila soldati - ad
destrati nel modo in cui ho detto 
- soprattutto in funzione preven
tiva. Ma questa mia proposta non 
è realistica, perché non rientra 
nella logica degli Stati per i quali 
ciò che conta è la repressione, le 
spedizioni punitive, e per poterle 
fare occorre avere un nemico. Se 
non c'è, bisogna inventarlo. 


